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Quanti deh quanti male avventurati 
Scendon pria di morir di morte al Regno. 

Per negligenza a sorte tal dannati! 

Ch’ anche maturo e penetrante ingegno 
Deir acume le forze aver può inferme 
Di vita e morte esaminando il segno . 

Betti Consum. del Sec, T. i. Cant. 7 . pag. 4^. 
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A CHI LEGGE 


JL# occasione che ahi\ non di rado nel còrso della 
mia medica carriera mi si è piesentata di veder 
privati degli spirituali soccorsi alcuni individui 
che^, sebben resi già immobili pallidi e freddi per 
qualche impensato o repentino accidente che lor 
tolse V esercizio della contiittociò^ giusta la 
mia maniera di vedere^ avevano tuttavia il dirit* 
to a tali aiuti perchè nonperanche esanimi^ quan* 
tunque tali apparissero, mi determino non ha gita* 
ri a pubblicare alcune mie Ricerche sul momento in 
cui V Uomo diviene effettivamente esanimato, e 
quindi decisamente incapace a piu godere dei sun- 
notati soccorsi . Il mio scritto che incontrò V appro- 
vazione di varie iUust ri scientifiche assemblèe , ar- 
rivò altresì , conforme appunto ai miei più speciali 
voti, a persuadere parecchi Parrochi età alegger 
fu dato Ma affinchè possa la di lui lettura dive- 
nir più facile e più estesa, singóLarmente nella Ri- 
spettabil Classe di Costoro, ho pensato di estrarlo 
dagli Annali Universali di Medicina ov‘ è inserito 
perchè posseduti da pochi, e di pulòlicarlo isolato; 
come pure di rischiararlo cclT aggiunta di note , 
affinchè sia ing rado di viemeglio persuadere anche 
i più schivi, e i più tenaci delle antiche idèe . 
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‘ ùitr^ mn dttenessi co« questa mìa de- 

terminazione che richiamar su cotesto interessan- 
tissimo argomento V attenzione di qitalche più 
perspicace talento a ffinchè venisse a viemagqior- 
mente esaminarlo ed illustrarlo ^ sarei ben conten- 
to della mia tenue fatica^ la quale sarebbe so- 
prabbondantemente ricompensata qualoia anche 
ad una soC Anima venissi a procurar quel van- 
taggio di ad d' altronde sarebbe rimasta privai 
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-J indagine di quei ‘ misteriósi istanti in cui r’Anitna'en- 
tra ed esce dat corpo umano , se occupò quasi per dotto pas- 
satempo qualche filosofo delle vetuste età, divenne un occu- 
pazione delle più serie e delle più interessanti nell’Epoca 
della Vangelica Legge , nella quale una tal ricerca vede- 
£Ì al sommo influente sul bene essenziale dell’anima mede- 
sima . Ma se r investigazione dell’ ingresso di quest’ Anima nel 
corpo si vide spinta al segno di mirarsi fornita del più plausi- 
bile e soddisfacente risultato (i), non così può dirsi che sia 
fin qui seguilo dell’ indagine del di lei egresso , il quale non 
vedesi peranche rischiaralo bastantemente. Forse il non es- 
sere stali avvertili tutti i vantaggi morali che da una più pre- 
cisa decifrazione di questo secondo arcarto potrebbero deri- 
vare, èstata, per quanto a me sembra, di ciò la cagione. 
La mira pertanto a cotesti vantaggi che nel meditare sul 
prenominato argomento si affacciarono alla mia mente , fu 
quella che mi portò ad istituire le seguenti Ricerche, onde ten- 
tare di determinare j per quanto già possibile^ con maggior 
chiarezza e probabilità colla scorta dei lumi psicologico fisici^ 
qual sia il momento in cui V Anima si divide dal Corpo . 

Sebben fosse già opinione di parecchi filosofi special- 
mente dell’ antica Scuola che l’anima venisse diffusa in tut- 
te quante le palli del Corpo, fu forza finalmente conveni- 
re, in grazia d’ accurate e ripetute osservazioni ed espe- 
rienze , aver l’Anima una sede sua propria e particolare , ed 
averla non già nel cuore , nel sangue , nel cardia , nello sto- 
maco^ o in altro qualsivoglia viscere o parte, come taluno 
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immamnò , ma bensì nel cervello , giacché Essa nulla sei»^ 
te se le impressioni esterne , medianti i nervi , non sono al 
cervello recate (a). Quantunque poi il perfetto disimpegno 
delle operazioni animali si veda ordinariamente dipenden> 
te dal completo e regolare organismo del cerebroe sue at> 
tinenze ( giacché quando le parti del cerebro non sono per- 
fettamente sviluppate come nei bambini; o mancanti di 
alcune lamine, come nei pazzi; ovvero oltre il dovere dila- 
tate o compresse da sangue , da siero , da umori etero- 
genei , da agenti meccanici , come nel sonno, nell’ apoples- 
sia, nell’ encefalitide, nell’ idrocefalo, nelle contusioni e simi- 
li, anche le operazioni dell’ Anima sono languide ^sopite, 
imperfette, disordinate, e tornano a rianimarsi e riordi- 
narsi tostoché si perfeziona e si riordina lo stato e l’orga- 
nizzazione del cervello medesimo ) contuttociò a render il 
cerebro stanza opportuna alla residenza dell’ Anima non si 
richiede, giusta ciò che rilevo dalle osservazioni fisico-me- 
diche, se non che sussista in qualche parte e filamento di 
detto cerebro il semplice organismo vitale (3), il quale vien 
costituito dalla natia reciproca attrazione e coerenza del- 
le particelle componenti la fibra , qualunque poi sia lo sta- 
to e le circostanze di cotest’ organismo. 

E per verità che la sede dell’ Anima nel cervello non 
venga formata da nissuna precisamente ed esclusivamen- 
te delle parti che compongono il sistema cerebrale, né 
dal compimento e perfezione del medesimo sistema , lo mo- 
strano parecchi fatti che ci somministrano le mediche Sto- 
rie. Esse pertanto ci dicono che or rimase impietrita la co- 
sì detta gianduia pineale , or guasto il corpo calloso , or ven- 
ne attaccata da fierissima flogosi, da suppurazione,, da ingor- 
go , da stravaso d’ umori , da corruzione , da scirro una par- 
te del cerebro , or un’ altra , or pressoché tutto il viscere 
intero; or venne esso trapassato da parte a parte da frec- 
cia o da palla da fucile; or rimase squarciato fino alla radi- 
ce del naso; or per rottura del cranio o per altro male 
schizzò via o fu tolta quando alcuna dramma , quando 
più once, quando perfino la metà della massa cerebrale, 
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. cottforme trovasi registrata, ^ifiWymraie, 
Rodio , Genga, Massa, T»#rnery^.P(;ùt^,,JU«^iW«^ 
molti r{4), e ad onta di cqlp^^tl 6coayplgim»?fil»l!b#noaie 
dell’organo cerebrale, lungi T Ania^.dab&ejwiakrpitWI'itJe- 
desimo , continuò Ella a dimorarvi anelici ji«Hrf»tf3Ì*-bd9dn- 
ni (5). Che più? Ci, assicurano le medesime ;^orie «ssfer- 
\i stati alcuni feti che per essersi trovali raaucauti^di^a- 
po furon detti Acefali y nei cpiali non eravi. clle' un ^bìc- 
col punto di polpa nervosa nella sommità dei tronco /di le 
facesse le veci del cervello , e non ostante, sussistera’^in 
essi r Anima j come ben lo manifestava la loro sensd^ilitó , 
il moto ed altre funzioni auimab, Anche la Storia Bfatyr&Ie 
ci presenta dei fatti che tendono a confermare la, sufldct- 
ta verità. Ci fa essa vedere che. sebbene in alcuni enina- 
li, come per esempio, nel rotifero , nel gordio, im alcu- 
ni bruchi , lumache , serpenti , e simili, venga taloitìnte as- 
siderato o riseccato, col mezzo d’ un eccessivo g^oqfo:dÌTin 
soverchio calore, il piccolo loro cervello o ,ciò c|ieitnd>fa 
le veci, da fargli emulare col resto del corpo, un yeroi&'dm- 
mento di pietra o d’arida pergamena,. conforma.ih6to*o- 
no Reaumur, e Spallanzani; contuttopiò siedomè icqn«i{a- 
le operazione non vien sempre distrutta la >sftnìpilcÌR.ì(idna 
struttura delle .fibre del «detto loro cecvpRo ;Tftqpc 4 Ì;iò , a<l 
onta ancora di sì notabile alterazione nel niedieeinlOi^jjasdrl- 
la cessazione delle proprietà così dette, diinjttìicblbdi vUa- 
ii,, per cui forniti si veggono di tutte quanta h|ijapplr.èn- 
ze di mofite, continua non di meno , in esso, pop omsi)xd 
onpi risieder l’Anima (6) , come ;ben ; fo . diipostrfe drfe)- 
^ ravyivarnento ottenibile coi mazzi, pppqi-tuni;.; Gosì.siib- 
^ne le pecchie, le vespe , le mosche ec» annegete ;i» «trj 
.Jjqiiidi, diventino vipeide , lasse, iramqibili,,iosenHÌljj^,«jl|.i- 
^fi>Urett^pù braal.di.raprta pelle, e che perciò il 
Jqx^ . cervello io, tali circostanze, riii»uga,^mnvi.n^itìt« «1- 
|MJP,c^,pqn,difqsQ., da ossea dec^.-, qiiò.^uir osiwi- 
'jrt.9a si«ppnip,d ^q,.qr,ganispìo, \|}tale,nop.re^a; pertdfiftdiaili?- 
ofl-p^mpe anche (iniWeéeJsAtoad 


IO 

del sullodato Spallanzani ho avuto luogo di accertarmi più 
volte ancor io raedcsinio , mentre ho potuto, cogli op- 
portuni mezzi , anche dopo un corso non breve di tempo 
dacché erano state soffogate , richiamarle all’ esercizio del- 
la vita e delle respetlive loro funzioni. 

Anche i fenomeni della Decapitazione porgono una lu- 
minosa conferma, che la dimora deli’ Anima sta in un di- 
retto rapporto' col vitale organismo del sistema cerebra- 
le. Sebben sembri difatli più che certa la morte d’ un uo- 
mo decapitato, pure, siccome 1’ organismo del suo cervel- 
lo non siiiiscioglie subito tutto interamente ad un tratto , ma 
si mantiene per qualche tempo dopo che la testa fu stacca- 
ta dal busto , come lo indicano i moti che si risvegliano 
dietro l’irritazione fatta alla midolla spinale della testa me- 
desima, che non potrebbero ottenersi qualor detta midol- 
la e (juindi il cerebfo di cui essa è un appendice, fosser 
disciolti; e perciò noi sappiamo , che quello che adombrò 
SII questo proposito fino dai suoi tempi Lucrezio con quei 
versi del libro terzo : 

Et caput abscissum calido viventeque trunco 

Servai Jitirni vultum vitalem , oculosque patentes , 

Douec reliquias animi reddiderit omnes ; 

e vale a dire che le teste troncate dal busto d’ un Uora' vi- 
vente non restan subito private d’ Anima, lo hanno poi re- 
.so indubitato non pochi moderni sperimenti istituiti non 
ha guari da valenti- Fisici a Breslavia , ed altri riportati 
tla Leveling, Clossio , Soemrnering ec. Ci assicurano qu» 
Sii che le teste dei decapitali conservano per qualche tem- 
po la coscienza ; imperocché alcune di esse non solo at- 
teggiarono a dolore la fisonomia del volto qualor venne- 
ro molestate cori ferri, ma aprirono gli occhi, e voltaron 
la fronte verso di chi li chiamò a nome; mostraron dei for- 
ti movimenti nelle palpebre allorché fissaronsi dette teste 
di faccia al Sole, e morderono le dita di chi osava insi- 
àiuarie nella lor bocca (j)' 


.11 

Se dunque j^r la residenza dell’ Anima basta che il 
cervello o ancb^ una piccola porzione delia di lui sostane 
za possieda 1’ organismo vitale ^ ne vien di legittima ed in> 
negabil conseguenza, che delta Anima non abbandonerà il 
corpo finché nel cerebro noedesirao vi sarà orma di cote- 
sto vitale organismo . Or siccome quest’ organismo , meno 
che dall’ incenerimento , o dall’ ammaccamento meccani- 
co, non si discioglie che per mezzo della putrel'azione ; 
quindi è che fuori dei due succennati casi, tutte le mor- 
ti si realizzano solo al momento che cotesta putrefazione 
s’ impadronisce e diffonde il suo impero su di ciascuna fi- 
bra del sistema cerebrale (8); e questo è solo quel mo- 
mento, a parer mio, in cui 1’ Anima, non trovando più 
nell’organismo disciolto in ogni fibra del cervello niiioa 
sede per lei opportuna , fugge ed abbandona il corpo. Av- 
viene , starei per dire, dell’Anima come della mano del 
suonatore, che trovando le corde dello strumento strito- 
late o raarcide , e quindi allatto inette a più servir di mez- 
zo al suono, abbandona lo strumento. 

Ma colesta putrefazione, cotesto discioglimento di tut- 
te le parti del sistema cerebrale ha forse luogo e si effet- 
tua subito quasi scatto di molla, nell’ istante in cui l’uo- 
mo emette il fiato estremo , e quindi giace prostrato sen- 
za senso, senza molo, senza calore, e vedesi universal- 
mente tinto di feral pallidezza? Sebbene allorché un’Uo- 
mo pervenne in questo stato si riguardi comunemente co- 
me morto ( quasi che 1’ Anima fo.ise la stessa cosa del re- 
spiro (9) , o che il respiro fo.sse il carattere e il segno esclu- 
sivo dell’ esistenza dell’Anima ), pure, a parlar filosofi- 
camente, i soli segni sunnotati non danno un vero dirit- 
to per credere che esso sia realmente morto, o per dir 
meglio, esanime; poiché essi non sono in sostanza indi- 
zj di putrefazione, o di scioglimento, ma effetti soltanto 
• delle cessate vitali funzioni. E’ vero che fermalo il cir- 
colo del sangue, e con esso la respirazione , e quindi impe- 
dita r inli’oduzione dei gas vitali e l’esalazione o%orrezioue 
dei principi eterogenei deleterj della macchina, il sistema 
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dei fluidi passa con facilità a risolversi nei suoi elementi , os- 
sia soggiace al processo pu tre fattivo, che poi s’ estende aisoli- 
di; ma che ciò non sempre incominci subito dopo la cessazione 
del circolo del sangue e del respiro, o che almeno non venga 
nel momento diflFuso e internato in tutte le fibre della mac- 
china lo mostrano le storie di tanti e tanti i quali dopo es- 
sere stati non solo per parecchie ore, ma eziandio per più 
d’ un giorno privi affatto di respirazione , senza moto , sen- 
za senso, senza calore^tornaron felicemente, o colle sponta- 
nee forze della natura , o con quelle delf arte all’ esercizio 
primiero della vita e sue funzioni. Son pieni infatti i medici 
Annali d’ eserapj d’ asfittici, di sincottici, d^ isteriche, 
di persone gravemente percosse nel capo, cadute dal- 
r alto, annegate, soffocate e simili che arrivarono a 
mentire esattamente la morte per più giorni , talché assog- 
gettate anche ai più energici tentativi non si riscossero 
punto, e nulladimeno non erano realmente esanimi , giac- 
ché poi si videro finalmente tornare, quando più non vi 
sì pensava , all’ esercizio delie primiere funzioni vitali (io). 
E per verità se i surriferiti segni fossero argomenti sicu- 
ri di morte, non avrebbero per certo ingannato Anato- 
mici , e Medici sommi trai quali , a cagion d’ esempio, il 
ristoratore dell’ Anatomia Spagnuola Andrea Vesalio, il qua- 
le perciò non sarebbe caduto nel funestissimo errore di 
notomizzare una doni^ tuttor viva, sebben da lui ripu- 
tata sicuramente morta per averla veduta fornita dei ca- 
ratteri summenzionati; nè la storia deplorerebbe ancora 
r orribil disgrazia del Cardinal Spinosa , il quale in una 
sincope che mentiva esattamente la morte fu da* un chi- 
rurgo., altronde esperto, sparato vivo per imbalsamarlo, 
(il). Parimente se i suddescritli segni indicassero una mor- 
te "sicura al momento che si presentano, e perchè mai in 
tutti i tempi, in tutte le Nazioni, da tutti i Governi so- 
nosi promulgale ripetutamente tante leggi che proibisco- 
no severaq^ente la sollecita inumazione non di alcuni ca- 
daveri soltanto , ed in* alcune particolari circostanze, mai 
in generale di qualsivoglia c'adavere, qualunque sia stata 
la cagion dì sua morte l (12).' 
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Difatti , sebbene i corpi delle p'ersoné prostrate dal ful- 
mine, ò soffocale da alcuni miasmi, veleni , mofete ec. si 
trovino vincidi, cascanti , e presto presentino anche ester- 
namente indizj di universal discioglimento , contuttociò sic- 
come noh è raro che ancor questi risorgano dallo stato 
cadaverico, e che ricuperino V esercizio della vita e del- 
le funzioni se presto e con energia e insistenza vengan 
loro amministrati i convenienti soccorsi (i 3); e perciò ab- 
biam fondamento di credere, che neppure i corpi di co- 
storo siano realmente divenuti cadaveri , e vale a dire che 
siano esanimi subito ed ogni volta che mostrano di esser- 
lo. Similmente quantunque trattisi d’ individui caduti nel- 
lo stato di morte dopo la precedenza di grave malattia, 
e dopo esser passati per mezzo di agoftia graduata , sic- 
come qualunque sia 1’ organo , la parte o il sistema la di 
cui morbosa affezione li condusse a morte, ciò che pro- 
duce direttamente, e immediatamente i fenomeni cadave- 
rici è sempre la- mancanza del respiro (i4) figlia del so- 
verchio accumulamento del sangue nei polmoni , in segui- 
to dell’ indebolita loro azione (i5); e siccome la funzio- 
ne del respiro è perciò la più facile a sospendersi , e la 
prima a 'cessare in tutte le mortali affezioni ;»e finalmen- 
te siccome la mancanza del respiro non è un esclusivo e 
caratteristico effetto dell’ intera disorganizzazione non di- 
rò del cervello, ma nè tampoco dello stesso polmone^ co- 
me rilevasi dalle fisiopatologiche osservazioni ; quindi è 
che neppure in cotesti casi possono i sintomi cadaverici 
riguardarsi come argomenti indubitati d’ esanimazione già 
seguita. Nè vale che la malattia sia stata di caratlere'co- 
sì detto putrido, che abbia durato lungo tempo, e che per- 
ciò porga motivo di credere , che abbia avuto luogo di pro- 
pagare iJ seminio putrefattivo anche prima dell’ ultimo re- 
spiro in tutte le fibre della macchina, © quindi nel cer- 
vello ; mentre essendo forse detto certrello , conforme pen- 
sano alcuni anatomici, uno dei visceri meno disposti al- 
la putrefizione , ovvero uno dei più tardi a risentirle 
gl’influssi in tutta* la sua estensione , in grazia anche dei- 
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la teca ossea da cui è per ogni parte coperto, il fatto stà 
che noi vediamo non di rado mantener esso vivaci e sa- 
ne le sue funzioni lino all’ ultimo respiro in malattie le 
più putride e correttive, quali si riguardano, per esem- 
pio, r elisie ulcerose confermate, lo scorbuto grave e si- 
mili, ove come è ben noto, conservasi d’ordinario una 
cognizione maravigliosa fino al momento estremo; ciò che 
indicherebbe essere il cervello non così prossimo allo sta- 
to di universale discioglimento. Ci accerta di fatti il Poii- 
part d’ aver trovalo sanissimo il cervello in tutte le vit- 
time dello scorbuto pestilenziale regnalo a suo tempo con 
orrida strage nella Metropoli della Francia. 

Posto pertanto che 1’ Anima abbia la sua sede nel cer- 
vello, e che ivi dimori finché avvi in qualche parte del 
medesimo un residuo d’ organismo vitale; che quest’ orga- 
nismo non si disciolga ( se si eccettui 1’ incenerimento , 
o il meccanico spajipolamento ) che per mezzo della pu- 
trefazione; e che questa putrefazione non investa mai tut- 
to quanto il cervello al momento che si esalai’ ultimo fia- 
to, e che si presentano i caratteri di cadavere, ma sem- 
pre qualche tempo dopo, e che in conseguenza l’Anima 
non esca daJ corpo assiem coll’ estremo respiro, posto, dis- 
si , lutto questo, senza guari fermarmi a notare i vantag- 
gi fisici chedalla riconosciuta verità di tali premesse ne de- 
riverebbero, e vale a dire la viemeglio dichiarata neces- 
sità di non affrettare, ma di protrarre ([uanto più si può 
l’inumazione di tutti in generale i cadaveri, onde’allon- 
tanare con viemaggior ellicacia il pericolo di seppellire i 
vivi, mio scopo principale si è piuttosto di far rilevare 
il vantaggio che in riguardo all’ Anima ne deriverebbe, e 
che non è stato fin qui, per quanto io mi sappia, da ve- 
runo avvertito, o almeno abbastanza decifralo. Sarebbe 
questo r estenzione della facoltà di , ricevere i Sacramen- 
ti necessarj (iC) anche più oltre dell’ ultimo respiro, presso- 
ché in qualun([ue specie di mortale affezione . E per ve- 
rità se 1’ Anima umana é capace di Sacramenti finché sta 
rinchiusa nel corpo, e che perciò é in istato di via ; e se 
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essa non esce dal corpo subitochè riman sospesa la circolazio- 
ne, che cessa il respiro, il moto, il senso, il calore del corpo 
medesimo, ma esce più o meno tardi a seconda del più o me- 
no sollecito sviluppo della putrefazione , o disorganizzazione 
deir intera massa cerebrale; può dunque un uomo, ancorché 
abbia esalato l’ ultimo fiato , che giaccia con tutti i caratteri 
proprj del cadavere, può, dissi, parlando in generale , dentro 
un certo spazio di tempo (determinabile dalla prudenza di Fi- 
sico sperimentato e saggio ) aver sempre diritto all’ uso dei Sa- 
cramenti necessari ; giacché, sebbene in tale stato sommi- 
nistri egli dei dubbj di sua morte , dalle osservazioni pe- 
rò , e dalle riflessioni surriferite si deduce che per qualche 
tempo porge altresì dei dubbj d’ esser sempre vivo, o per 
meglio dire, d’ esser tuttora animato;, ma nel dubbio 
gode egli tuttavia del diritto ai Sacramenti , i qua- 
li, è fuor di questione, essere stati fatti per 1’ Uo- 
mo j e non l’Uomo per i Sacramenti ( 17 ). Ed ecco che 
nei casi in cui il Parroco, al momento che arriva, tro- 
vi già il sòggetrto per cui venne chiamato , senza respiro, 
freddo, pallido, immobile, e con tutti insomma i carat- 
teri ornai di vero cadavere ( cosa non rara a succedere in 
vecchi catarrosi , negl’ idrotoracici , nei tisici , nei peri- 
pneumonici , negli asmatici , nelle isteriche , nelle perso- 
ne gravemente percosse, o mortalmente ferite , negli an- 
negati, negli strangolati ec. ) com’egli è certo trovarsi 
tal soggetto in quello stato non d^ tempo notabile , non 
dovrebbe j giusta i sunnotati principi, titubare un mo- 
mento ad apprestare , almeno condizionatamente , i Sacra- 
menti che crederà più opportuni e convenienti all’uopo. 
Nè a me sembra che ostar potesse a ciò 1’ uso della Chie- 
sa di limitare ordinariamente 1’ amministrazione dei Sa- 
cramenti ai segui sensibili della vita ; imperocché dal ve- 
dere che sebben Ella per esempio, in alcune sue deter- 
minazioni, seguiti col Dottor S. Tommaso l’opinione ari- 
stotelica che r animazione del feto tardar possa molto tem- 
po dopo la concezione ( in specie quando trattisi di ses- 
so femminile che si pretende animarsi verso 1 ’ ottantesi- 





mo o il 90.1 gto|{nòr ) contuttociò accorda il ''Battesimo au- 
che ai feti d’ un giorno , ossia appéna son eSSi visibili; nel 
mentre rilevo da ciò che Essa non di rado modifica le sue 
discipline j i suoi usi ^ le sue pratiche giusta i lumi 
somministrati di mano in mano dai Fisici, vedo altre- 
sì chiaramente che il suo spirito , lungi dall’ esser inchi- 
nato a ristringere, è invece sommamente propenso a 
dilatare e moltiplicare le vie della Divina Pietà, e per- 
ciò niente contrario ad accordare- i Sacramenti néces- 
saij in tutte quelle circostanze, in cui può con qual- 
che fondamento credersi esistente T Anima entro del cor- 
po umano j e quindi anche nel caso nostro. 

A conf^erma di queste conseguenze sì altamente van- 
taggiose al Ben morale dell’ Uomo che deriverebbero dal- 
la decisione del momento in cui 1’ Anima si divide ed 
esce dal corpo, non rimane adesso se non che questo mo- 
mento già da me additato, venga riconosciuto per smn- 
_'tnamente probabile (18) dagl’ intelligenti (19); del che per 
tle ragioni da me esposte, non saprei dubitarne. 
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ANNOTAZIONI 
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(I) Circa r ingrctso deir mina nd corpo a me lembra che da eìb che TedieiM 
aucccdere nel polipo , nel lombrico terrcttre cd altri animali moltiplicabili col* 
la diviaiona vengane luminoaamente adombrata I* eff.*ttnjaionc nel momento 
atcMo della eoncexionc . la iiffatli animali il tagto fa le veci dello sperma , 
« vaie a dire serve di cagione o d’ urto a sviluppare in altrettanti polipi o lum* 
brìcì i prati in cui detti animali vengon divisi . Or noi sappiamo che al mo« 
mento del taglio ( che equivale o corrisponde al momento della concezione 
negli altri ammali ) tutti i pezzi che serbano 1* organiszazione necessaria al* 
la vita fi osservano subito foruiti di quei movimenti rrgolari e avvertiti che 
possedeva gii r animale primitivo intero e perfetto , e che erano I* argomen* 
to dell’ eaiatenza in Ini di un anima ( quindi è che vedendosi tali movimenti 
anche nei persi che vanno senza dimora tviluppandoaì in altrettanti resprttivi 
animali , abbiamo diritto di concludere esser gii un sltr* anima novella entra* 
ta in ciascuno dei. medesimi , al momento atesao della lor divisione , ossia al 
principio del loro sviluppo. Ma se le leggi della Natura louo univerMii e co- 
•tanti , ciò dunque che segue circa Tanimasione dei suddetti animali sembra 
duverti inferire che segua anche in tutti gli altri , conseguememeute anche 
nell’ Uomo , e vale a dire che rutti vengano animati tosto che ti sviluppino 
ed incominciano la vita . Questa difatti • segnatamente rignardo all* nomo , in* 
€■ minciò ad essere l'opinione dei filosofi fino dai principi del seculo decimoaettimo. 
A dife. dece , a rischiarare , e a propagare questa opinione contribuirono col 
loro lumi vari dotti Fisici e Teologi, ma principalmente il celebre Medico 
Zacehia nella sua Medicina Legale , e tuiitamente ad esso ( conforme antenna 
anche I’ anatomico Sabbatier ) il mio illustra compatnotta P. Girolamo Fio- 
rentini nella sua eruditissima opera De Utminibmt duUit . Le scoperte poi di 
Hill c , di Spallanzani e di Bonnet sulla generazione che mosirann i germi gii 
organizzati nell’ uovo, la resero temprepiù pUusibile , talchi divenne pretto 
r opinione universale . La stessa Chiesa Cattolica col celebrare agli otta di 
Dicembre il concepimento formale ( ti sa che il solo materiale non pub esser 
Oggetto di Fetta Ecclesiastica ) ossia I’ animazione immacolata di Nostra Si- 
gnora, che la Storia c I’ antichiMÌma tradizione fanno veder nata agli orto di 
Settembre , fa apertamente conoscere di riguardar I’ opinion suddetta come la 
p il probabile di tutte S c se nell’ infligger le pene s chi procura I’ aborra mo 
atra Ems di creder nel feto e tenni ware , ciò noi fa che all* oggetto 

unicamente di avere un qualche appoggio onde poter mitigare il auo rigore*. 
Difaitu quando trattati di conferire il Battesimo Ella lo ammette indistinta* 
mente in ogni e qualunque aborto | eppartenga pur caso anche si piimi perio- 
di disila gravidanza , come chiaro rilevasi dall-' espressioni del Rituale Romano 
di Paolo Quinto . 

(a) Osi vedere che i’ Antere delta Natura ha difeso con tanta geloeia c con s) 
forti ripari per ogni dove il cervello t dal vedere che nel feto I* encefalo è il 
primo a eviliipparti , c che appena detto feto b visibile • mostra la testa'eooe- 
meraeate grossa , e il cervello motto voluminoeo io proporzione dei testo del 
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«orpo f-Ooii M«ia Slot di ragione il dedtftre «kidr ptr ciò 'appunto il cervello 
deecinato per la sede'drH* Anima; ma vi sono delle prove anche piò chiare 
e più convincenti. Se leghisi per es, un nervo, s’ osserva che quella sola por* 
«ione ehe rimane tra la legatura e il cervello è tuttavia sensibile , e le impres* 
•ioni che'dai corpi si fanno su di essa sono dall’Anima sentite; quella por- 
mone all’ opposto che rimane al di li della legatura riscontrasi insensibile af- 
fatto , e vale a dire che 1’ Anima non sente punto le impressioni che su di es- 
sa -vengon fatte. Ma ciò nqo mostra apertamente che la .sede dell’Anima è 
nel cerebro ove tutti i nervi convengono, e d’onde hanno l’origine? Si no- 
li inoltre - he il troppo pensare agita e riscalda quasi esclusivamente il cervel- 
lo ; e le alterazioni di questo viscere hanno un influenza marcata sulle opera- 
zioni dell’Anima. Se finalmente tante sono in nn moshró h;' volontà quante 
sono le teste di cui vedesi fornito , senza nissuna dipendenza dalla mohipHci- 
cà o mancanza di qualunque alir* organo , viscere o ' membro del corpo , e 
non è questo un argomento senza replica che 1’ Anima ha la sua sede del cervello? 

(3) Siccome -noi vediamo talvolta che un corpo organizzato, o una'- parte di es- 
so può conservar presa' a poco la sua respettiva forma ed apparenza all’ ester- 
no , Sebben-invesiico internamente da disfacimento e corruzione; e vediamo 
all’opposto che nn simil corpti può perder, in grazia della congelazione o del 
riseccamento , la sua esterna furma organica , e rassomigliarsi ad un pezzo di 
materia bruta , e nonostante conservar l’ interna organizzazione che lo rende 
tuttor capace di vita , coifie rilevasi dalle esperienze di Reaumur , di Spallan- 
zani , di Bonnet ec. e perciò dobbiamo far distinzione tra organismo apparen- 
te! e frgahitm» vita/e , il quale- sussiste finché dura la naturale reciproca con- 

«.^ncssioDe tra ■ principi costituenti le fibre. ' \ 

<4) Grane»- riporta l’esempio d’ un Cerusico che dopo di aver piantati gli onci- 
ni nei cranio d' un feto, ed aver vuotato una parte dì cervello , esitasse utl 
ora dopo il bambino tuteoe vivo, e ebe mandava forti strida. ( Ved. Balle- 
-nerd. Uissert. p. 4} ) 

(f) Itali’ oaservaee che ad onta dì tanti guasti e alterazioni nella massa cerebra- 
le ,-l- Anima non sempre si divide dal corpo, nìssiin creda di poter dedurre 
veruna cr'nclusione svantaggiosa per la sede dell’ Anima nello stesso cervrilo ; 
giacché bifiogaa notare ehe nei casi lifrriti dui nominati Autori , ed io qua- 
lunque altro registrato nella med'ca storia , o il cervello o almeno una parte 
di esso non mancò mai ; quandoché si Sa all’ opposto che anche venendo a 
mancar aif tto qu-ulsivoglia altro vìscere , inclusive il cuore, I’ Anima non sem- 
pre fugte immediatamente. Ci racconta il B- yle infatti che una ranocchia do- 
po esserle stato strappato il cuore , continuò a nuotare nell’ acqua , a fùg- 
gire con somma alacrità dal vaso contenente dett* acqua , e a saltellar per la 
■tanza per più d’ un ora. Lo stesso vide far Biglivi a ranocchie cui oltre al 


cuore aveva strappati tutti i vìsceri naturali. Vesalìo e GesSenio videro dei 
cani e dei gatti privati di cuore correre qua e là per qualche spazio di 
tempo. Sappiamo da Galeno essersi vedute molte volte nei delubri le pecore 
e altre ivtnìme gettando altissime strida fuggir dalle mani dei sacrifìcaiori do- 
■ pò che questi avevan lóro aperto il petto cd estratto interamente il cuore . 
c Abbiamo da Bacone la storia d' un uomo giustiziato cui essendo dal carnefice 
'•stratto il cuore , mentre teneva costui' nelle sue mani cotesto cuore fu in grado 
«^ifaiitfeliee paZieoR di proferire ire o quattro parole dì preghiera . Ci narra Bar- 
,'v?tqlini d’ uit certo Giano cui in pena delle sue scelleratezze essendo dal carne- 
• Éct aperto il petto, estratto il cuore e gettato nella sua faccia, continuava 
. nòndiroenor a'muovcre speditamente la lesta , a guardare Con occhio torvo i 
fcircostanti , a contemplare accuratamente il detto suo cuoce fino al momento 
obe-'gii' venne- troncato-.’ il capo. • 1. . 1 • • 




I 
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(«> Che «nche le bestie abbiano nn anima e che questa sia spirituale come la 
nostra , niuno oggi più lo pone in dubbio , tanti seno i (atti e le ragioni che 
lo dimostrano, 

(7) Che una parte recisa da un animai vivente non perda tosto la vita , ne por- 
ge chiaro e iudtibitaio argomento il vedere che riapplicata coiesta o alla par- 
te del corpo da cui venne staccata , o anche inserita in altra parte del mede- 
simo , essa si conglutina con dette parti e continua a vegetare e a vivere . 
Cosi sappiamo ( conforme trovasi registrato negli Atti dell’ A. R. delle Seien» 

ZF di Parigi per I’ anno 1689. ) che essendo stato da Mery reciso dalla gam- 
ba d' un gallo nno sperone , e inserito poscia nel luogo della sua cresta ancor 
essa già recisa , si attaccò ivi detttr sperone in maniera che vegetò e crebbe 
ad una altezza maggiore dell’ ordinario . Riporta il Valeatenghi che un capez- 
zolo strappato coi denti da una fanciulla alla sua stessa iriammella nell* acees- 
so d’ un furore isterico , e gettato per terra , ìndi raccolto e riapplicato alla 
mammella medesima si vide pretto unirviti perfettamente. Abbiamo da Hei- 
stero il caso d’ un dito reciso obliquamente e aiF.cto staccato dalla mano d’ uoa 
donna , il quale pure si riunì esattamente al residuo del dito troncato . Nien- 
te dirò dei nasi recisi , che lino dai tempi di Tagliacozzo si principiò ad os- 
servare che si riunivano stabilmente qnaloc venivano riapplicati d' ond' era- 
no staccali. 

Che se dunque le parti recise tornano a riunirsi nel corpo e a vivere , è 
segno certo che colla recisione non vennero a perdere la vitalità . Or posto 
ciò r abbiamo tutto il fondamento di concludere che dunque la cesta scaca.ua 
dal busto d’ un uom vivo non riman subito priva di vitalità ■ Ma se la sede 
dell’Anima è il cerrbro , e il cerebro , come già si vide, per esser sede 
dell’Anima basca che serbi in qualche sua parte l’organismo vitale , o sia un • 
qualche residuo di vitalità, dunque la testa staccata dal busto non rim.n su- 
bito priva dell’ Anima . 

(8) Quantunque la fibra animale venga a corrompersi e a perdere la sua nrtia c 
vitale otganizzazione ( come dietro Aristotele e Galeno dimostrano Z echia , 
Sinibaldi ed altri ) anche in grazia di quei mezzi che servono a preservarla 
dalla putredine o tabo, quai sono il sale, il fumo,!’ alcool, le arene assorbenti ctc. 
non ostante sarà sempre vero che la putrefazione è il mezzo più comune e 
ordinario con cui fra di noi la macchina umana va a perdere il suo naiiu or- 
ganismo ; cd ecco il perchè io ho detto che cocesta pucref.izione dopo ch«: ha 
investito il cervello costituisce quel memento in cui si effettua 1’ egresso del- 
1 ’ anima dal corpo. Sebben poi un segnai sicuro della realtà della morte da 
(Ulti i Medici, dietro Zacchia e Lancisi. che trovaron falsi o equivoci ruttigli 
altri, sia dichiarato la putrefazione, non dèe credersi prrò che a conteitac 
r uscit.i dell’ Anima dal corpo basti sempre qualche semplice indizio di co- 
test’ affezione t giacché abbiamo nella Storia Medica dei fatti che mostrano 
quani' anche con ailFjtt’ indizi si debba andar cauri e a rilento per giudicar 
della partenza dell' Anima. Tra tanti che potrei riportarne ne accennerò uno 
tratto dall’ Embriologia Sacra dell’ eruditissimo Cangiamila, e registrato nella 
Baccolta strile Asfissie del eri. Targioni Tozzetti alla pag. 194. Ivi sì legge 
pctiaoio che una dunoa gravida cui un grave terrore accelerò i dolori del par- 
to , dopo essere stata tormentata per due giorui da tali dolori , partor'i fioal- 
menie un bambino che oltre 1’ esser pr'tvo di respiro, d'. sensibilità e di mo- 
<0, aveva per di più alcune parti del corpo alTatco livide, t piedi e le gam- 
be escoriate , anzi dovunque toccavasì la Sua cute s’ aptiva, e separavasi dal- 
<la suitoposta oacne ; ond’ è che fti creduto dalla balia non meno che dagli 
iMcautì più'.cbc iBorto i pure essendo suta ,’da.aia talp rbe non credeva siTa- 
cilmente nella morte dei neonati , sottoposta alla sezione. la di ini' mamsdalla 
sinistra , si vide con sorpresa , dopo qualche tempo a poco a poco mutar co- 
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CTte3o oiqai ed internato in fitta li maccBina , non. si viene c^i a^ renaec 
rieiift certa e indubitata la condizione posta per la pirtitnft^a ’tfdl’ jA'nil.ia 

'fn'ed-lima ? ^ j jjjai • i 

" Mi a proposito della putrefazione come necessaria condizróne pef.. I tisejta 
deir An^ma d il 'eorpò , vi fu taluna che pensi), poter ciò tósrfre Ih' qóidl^e 
modo cóiitrlddeito dalla Mòrte del Redentore , Il di Cui Santo cadavere i e^r- 
to che non fu tocco neppur per ombra dalla 'putredine : NfC dabjs Snntturif 
tMunt videre carru^tlottem , Al. che rispondo e dico che P ^nima Santissima del 
Salvatore si separò, dal Corpo, non giusta le léggi ordinarie délla’Nama, 
ma per un puro atto della sua Volontù . Difatti se là di lui morte Tesse 
ta succedere per legge ordinaria di natura e chi non vede che avrebbe Egli ab- 
' Turo soccombere o nella mortale agonia nell’ Orto o nell’ orribile flagellazione , 
*‘ò nell’ inumana Crocifissione? Ma subito che in tali Cimenti non cessò di 
■'vivere, e di più se nel momento di esalar l’estremo respiro,_ad onta dt es- 
• set divenuto affatto esangue ed esinanito, dimostrò una forza inaudita eòi» 
‘'remissione di una voce alca e sonora, sembra chiaro' che ciò fè appurtfo 
per mostrare che ei moriva per. solo effetto di sua' volontà , e non per lig- 
ie ordinaria di natura. Ed ecco che questo argomento non fa punto contro di 
'’Aoi, pecche è al di sopra dell’ordine naturale, 

( 9 ) Se il respiro fosse il carattere esclusivo dell’ esisreuza deU' Anima nel corpo 
MBmanò si dovrebbe concludere che il feto non ha 1’ Anima finché sta rid- 
■'vli.iaso nel seno materno , giacché si sa che ivi noi respira, Sebben petò^ria 
‘’-évidcatemente assurda questa conclusione , pure chi ’l efederpbbe? pure Vi fb 
‘'•'Sin Platone e un Proragora , ed un Enesidemo' col seguito di altri filostv 
‘% 'eln!' la sostennero . Ma a che maravigliarsi di s\ strana filoiòfià' se sr vt» 
’^e eìd iip Erapli(o ed un Asclepiade asslem con altri sostehmre non Infiyidefsi 
‘T Anima raéìonevole che all'epoca soltanto della pubertà? Ritufitìenutfslii’iti' 

' TànVó é véro , come dice Varrone »« /•'»£• che: nem» alerai' qAiquA* 
■iVmnlàt tam in/andnnt quod non aliquis dicat pbìi ose f bus . Mi a Si ridico!, 
*iurditd , se ben ti riflette, conduce o allnen prepara.la via il non aihmeticrò 
'%bc l'^Xnim'a a' infonda subito a'I momento dell.i cóneekìóiie. E' pfer^er tà Sè 
I* Anima per sua sede non richiede nel cervello un organismi perftltd, còme ^ 
•ilnotò dimostrato per moltissimi fatti ( altrimenti quanto rati IsVebj^o l^èyrpr , 


I qualunque organismo nel cervello , ne vlen di conseguenza , che^ifché 
taccia di quest* organismo, sìa pur ragionevole il credete' ébé l’Anima 


'bah'i un _ 

Vi sari traccia 

contìnui a risedere Del medesimo . 

(fò) Degli 
caratteri < 
ko'Targionl 

riporta un nusaero soprabbondahre tolti ' 

'^Bi , trai quaU Cita Plinio , Valerio Massic 

Pareo , Zacuio Luaitano , Enrico Kornmà , 

Ma retilo Odivito r Gaspero a Reies , Paold Zaéchia , WccÒM' Neucel! 
le Alberti , t^'viiio Lemniò , Arnaldo da Villaftova f Amato ì^iltand, LXij^é 
•i Muvigee' , 'Cangiàmila e'é. eci Hlpdtra'pdT'derti'ò’h tónfahl 4s?ibpi oiper- 


ji • riscacrc noi uicuc»iiiiu • » , ' v -» u ^ ^ 

li esempi di persone giudicate decisamente morte per aveT' tijtti tjhanti » 
ri di Vero cadavere ce ne somministra la storia di lurti ! tempi ,’n préi^a^^^ 
gioni Tozzetti nell’ ampia sua raccolta Asfissie dimorfi a^^jenl^^s^ 


ai 

. ». 

•ooe cta dopo na giorno» «d anche dopo ttenttfci ore di motto apparnn- 
te , ro ili pih dopo estere state perfino dodici ore nel tepnlf.tOj. *•“ 

gni di yita , ed estratte dal medesimo , continuarono a' vìvere per pij^ aqjUr; .> >. 

(Il) Il Òaidinale Spinosa . dopo essere stato ammalatb per vari fiorpi »p ;>''*/** ,;*** 
disgusti sofferti, cadde finalmente in una sincope così fiera e pro/pody cDf; fu cre- 
duto indubitatamente motto. Devenutosi quindi all* aperroty d<^'| cadavere g.nde 
imbalzamarlo a appena fu scoperto il polmone^ si vide pjlpitsfe il cuore , e 
queir infelice ritornato in sè ebbe tanta forzi per trattenere la mano d 1 Chi- 
rurgo settore a e rispingerla ^ ma inutilmente» perch^ ornai ,il colpo fatale era 
dato . Riporta anche Btuhier ( Histoires de Personnes rapprltóes a la vie oc ) 
la storia d* una donna la quale nel tempo che ne volevano fare nutumia..si 
ravvivò in grazia del primo taglio che le fu fatto. Un altro simil caso di- 
ce il T. Tozzettt» ci vico narrato da Gio. Fragoso che segui a suo tempo in 
Spagna. Ci narra Mahon nella tua Medicina Legale che Filippo Peu ostetrico 
a Parigi volendo fare 1’ operazion cesarea tu d’ una gravida creduta certamen- 
te morta a le vide dar segni di vita alla prima app'icazione dello ttrumeniu. 
(iz) Esclamava fino ai suoi tempi Fabio Quintiliano ( Declim. 8.) Uiide pnihtì$ s*- 
vmtos tardos funerum Mppatdtus } Undt exeqHÌat plafietihis, plorntit , mMgnoqut 
semper inquietamus utulatu f qnam quod vldimitt fnquenttr put etnei amata 
nera rrde«»rex/ Prodenrrr igirvr ( soggiunge Lancisi de mene tnHf . I. ,1. 
p. SS. ) lege vetitum est QUOSCUMQUE mtrtuos , et ets praesertim qui repente 
deettstrunt , statìm sepelire. A proposito delle leggi che proibiscono di seppel 
lir troppo presto i cadaveri delle persone morte all’ improvviso, mi si permet- 
ta di dire che le trentatei ore fissate per questo Ducato dal Cutnitato di Sa. 
aiti per qualunque caso che mai potesse darsi in questa specie di mòrti, » »1 
sembrano insufficienti; mentre rilevo dai Medici Annali che la morte appa- 
rente può durare molto di pifi. Difatti Avicenna , Niccolò Pisene . £ui^- 
chio Budio , i due Lusitani Zacuto e Amato, Gio. Fragoso, Wi^slyw,. 
hier , Sorelli a Zacchia, Souvages , Morgagni, Cangiamila ec,^ ec. appoggij^i 
ai fatti fissano per simili circostanze il termine di 7*. ore ripqttj,ndo p^ec^i 
esempi di persone credute decisamente morte che in capo a tal tempo spaosi^y- 
scosse e tornarono a goder della vita come prima . Altri. _Mediei ^app 
quali l Raiit lo fissarono almeno a sessant’ ore ; e il più rìstfgtt^ fetmwe,^Ì)- 
vasì fissato a 48. ore, come negli Stati Austriaci , Etruschi ec. fo petò.,,s^ 

*a fissare alcun termine , crederei più sicuro pertito di ordinare^ che senga 
la visita e r attestato del medico o dtl chirurgo» simili cadaveri .non .po- 
tessero mai venir consegnati alla sepoltura. _ . .1 

(I?) Ved. Sauvages Dissert. fisico med. a e Targioni Tozzetti sulle Alfissie ec. 
(14) Subitochò cessa la respirazione > e con essa il moto del cuore e il_ circolo 
del Sangue » si perde la cognizione e il sentimento per I' arresto e pigiatura 
detto sangue nel cervello» e la periferia del corpo dìvten tosto pallida insetjsi- 
bile immobile e fredda a ossia viene in iscena 1* aspetto cadaverico ; dunque 
r aspetto cadaverico è. un immediato effetto non d’ altro che della cessazione da- 
te funzioni anzidetie . Ma siccome queste funzioni , dopo cessate , posson to/- 
nate a ripristinarsi , com' è seguito più e più volte^ dunque la loro cesiazione e 
i consecutivi effetti cadaverici non son indizi sicuri di vera morte ossia di ®sa*|) 
nimazione, la quale effettuata nna volta ben si sa esser affatto irreparabile.^ 
(if) Boerbaave 874. dico — Ex iiidem pariter liquet butte merhum { peff^ 
pneanttniam ^ fere fieri ex emni alio praegrtsse , antequam ex ee moriatur 
adeoque proxitnam mortis cauiam et ultimum forme omnium Ittbalìum ntorbor^jpo 
affietum esse feripneumoniam — Soggiunge il suo Commentatore Vacsuieteri 
jam tiqnsidertntifr.il la pbqenomena qaae in moribundis apparent , 
tqr ulfimumjtrn^ qmniqm letbalium morborum effectum etst . pftltpnfjimf^aq^. 
Vltim/§ tujim'^l^fi tfiitj^e ^quàii.^um inorte latta . dam aguni^aare 


D 


nts , intólfrsbtiem MMietattm faeìt, fHat sanguUtis ex carde egrersara^ imfeditam 
prò carta babet , Ingratxs ille pxlmonis ferver in moribundis certum infarcti pai- 
menis indicirm dat ; anbela illa scapxlis elevatis, pìnnit narium metis ec. tuipi» 
ria in moribiindis quid aliud decent ? Licer ergo concludere peripneumeniant fieri 
ex omni fere alio morbo praegretse , antequam ex eo moriatur bone — .Anche 
Francesco Home ( Compend. pag. 89. ) parlando della peripneumonia dice; Me^ 
diete quam maxime eenveuit morbi buius ideam babtre distinctam quia omnibus 
fere supervenit aeutis ante mertem • 

Che la mancanza del resniro nei moribondi segua per difetto di forse muscolari 
o per ostacoli meccanici e An gii per difetto di vitalità , ossia per total distruzioa 
ne d’ organismo vitale si rileva chiaramente dal vedere che col mezzo dell' insuf* 
{lezione artificiale dell’ aria nei polmoni si può «ipristinare per qualche rempo 
la respirazione , e con essa il muovimento del cuore in animali già privi affatto 
dell’ una e dell’ altro . E’ celebre I’ esperimento di Koocic il quale coll’ insuffla- 
zione mantenne in vita un cane per un ora dopo avergli prima aperto il torace e 
sbranato il diaframma . Vesalio, Haller, Croon , Higmoro , Maycw, Malpighi, Mu- 
ralto lipeteron con successo anche in altri bruti simili esperimenti. Brunneto « 
Peyero pervennero coll’ anzidetto metodo a far respirare per 6no gli uomini per 
qualche tempo dopo che per diverse cagioni morbose erano giàd ventati cadaveri. 
C ò che segue negli organi del respiro, le osservazioni e gli sperimenti mostrano 
che succeda più o meno in tutti gli altri organi , i quali perciò vedsnsi o naturai» 
mente o coll’ arte prestare all’ effettuazione di fenomeni vitali parecchie ore e per» 
fino qualche giorno dappoiché già ritrovansì nello stato di vera morte; e i .parti 
anche di feti morti effettuati due e tre giorni dopo la morte della madre, ei feno» 
meni flogistici che, come avvine Orlila , si ottengono dall’ applicazione dei vele» 
ni nel tubo intestinale per molto tempo dopo la motte, ne sono altrettante provo 
incontrastabili. 

(l 5 ) Dissi Sacramenti in plurale, giacchi non solo l’assoluzione ossia la Penitenza 
può aver luogo in tali cimenti , ma quando questa non può per ragioni morali am- 
ministrarsi , in tal caso 1 ’ Olio Santo , come dicono i Tei logì , può supplire per 
essa. Che se poi trattasi di feti, ognun cache richiedesi il Battesimo. Ma ri- 
guardo a costoro oh quanto vi sarebbe che direi Quanti di essi specialmente abor- 
tivi , ovvero tuttavia rinchiusi nell’ utero di madri ormai murre, vengun privati 
di Battesimo perchè troppo facilmente si reputano ancor essi già morti, credendo- 
si volgarmente che i bambini siano tanto più facili a perder 1» vita quanto più 
sono imperfetti, e di poco tempo, quando che l’esperienza e 1’ osservazione mo- 
strerebbero lutto r opposto Vedasi a questo proposito 1 ' Embriologia succennata. 

(17) Sabbatum prepter tominem factum est, et non homo prepter Sabbatum. 
( Marc. 1 1. 27, ) 

(18) Nelle cose psicologiche non può spesso ottenersi che la somma probabilità; 
ma questa però è bastante all’intento nostro morale. 

(19) Potrei già citare parecchi illustri soggetti ass»i versati nelle scienze naturali non 
meno che nelle morali e sacre , i quali dopo aver letto la mia Dissertazione son 
concorsi nel mio senti mento . Basterà però per molti che io nomini Monsignor Pao- 
lino Dinelli Dottore in Sacra Teologia, e Vicario Generale della Città e Dio- 
cesi di Lucca, soggetto ben cognito alla Urpubbliea Letteraria e superiore ad ogni 
mio elogio. Ecco com’ egli s’ esprime in una sua pregiatissima lettera che si de- 
gnò di inviarmi da Lucca il 18. del p, passato Aprile . 

„ Ho letto di bel nuovo le sue osservazioni sul momento in cui /’ Anima ti di» 

vide dal corpo , e come nella prima lettura mi sembrarono di gran peso e multo 
t, concludenti , così mi sono sembrate ancor di pnsente. Ma io debbo valutare 
„ pochissimo il mio-avviso in simili materie mr</fC0 , nè vedo di poter di- 
,. scorrere su di esse se non che ipoteticamente; cioè se la opinione da VS. adot- 
», tata è in alcun modo probabile , son giuste e vere in buona Tielogia U const- 


